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◆Ucciso ieri mattina un altro
esponente della famiglia Trubia
Sotto accusa gli Emmanuello

◆ Il prefetto Isabella Giannola
ha convocato per martedì
il comitato provinciale di sicurezza
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«Far-West» mafioso
A Gela un altro morto
Faida tra clan: 4 omicidi in due giorni

Un controllo
della polizia
nella città
di Gela

SIMONE TREVES

GELA (CALTANISSETTA) Quarto
omicidio in due giorni a Gela in
quellacheèormaiunaveraepro-
pria faida esplosa all’interno del
clan mafioso locale: un altro
esponente della famiglia deiTru-
bia,AurelioTrubia,25anni,èsta-
to ucciso ieri mattina alle 7.30 in
viaButeranellazonaadiacenteal
cimitero mo-
numentale
della città. Au-
relio Trubia,
dipendente di
un’impresa
che ha in ap-
paltoilservizio
della nettezza
urbana, era al
lavoro con un
autocompat-
tatore quando
è stato rag-
giunto da due o più killer che gli
hanno sparato numerosi colpi di
pistola. La vittima ha tentato di-
speratamente una fuga impossi-
bile ma èstato raggiunto eucciso
a circa 150 metri dal camion. Il
colpo mortale gli è stato sparato
al collo quasi come a volerlo giu-
stiziare. Aurelio Trubia era cugi-
no di Emanuele Trubia ucciso

mercoledì scorso nella sala da
barbiere del quartiere San Giaco-
mo insieme a Salvatore Sultano.
Per gli inquirenti è la risposta del
clan Emmanuello alla vendetta
dei Trubia che la stessa sera del
duplice omicidio uccisero An-
dreaCavaleridi23anni.SiaiTru-
bia che gli Emanuello apparten-
gono alla cosca Madonia, fami-
glia di Cosa nostra, in guerra per
il controllo dell’organizzazione
criminale.

Emanuele Trubia,uccisoassie-
me a Salvatore Sultano, prepara-
va lo sterminio degli avversari,
pianificava un’operazione simi-
le a quella del ‘90, quando gli
«stiddari», in una sera-western
uccisero 8 rivali e ne ferirono set-
te. La rivelazione arriva da uno
deitrefratelliTrubiacollaborato-
ri di giustizia. Gli Emanuello e i
loro alleati Cavaleri, con il dupli-
ceomicidiodalbarbiereavrebbe-
ro anticipato gli avversari. Ierila
controreplica con l’assassinio di
Aurelio Trubia, cugino di Ema-
nuele, indiziato di associazione
mafiosa, netturbino. Dopo il
quartoomicidiointregiorni,Ge-
la è sotto assedio dalle forze del-
l’ordine, che la pattugliano 24
oresu24.

Il prefetto Isabella Giannola
ha convocato per martedì matti-

na il comitato provinciale per la
sicurezza. Il sindaco, Franco Gal-
lo, ha lanciato un appello invi-
tando gli assassini a costituirsi:
«deve finire questo tragico e san-
guinario gioco al massacro». E a
poche ore dall’ultimo delitto, il
pm di Gela, Furio Cioffi, non ri-
tiene ancora che si possa parlare
di«guerradimafia».«Èprestoper
affermare che si tratta di una fai-
da -ha osservato - iprossimigior-
nicidarannoladimensionereale
del fenomeno». città non viveva
momenti così drammatici dal 27
novembredel ‘90,quandogliuo-
mini della «Stidda», guidati da
SalvatoreIocolano,GaetanoIan-
nì,AurelioCavallo, intreagguati
simulatanei uccisero otto perso-
ne e ne ferirono altre sette, tutte
appartenenti alle famiglie di
«Cosa nostra», controllate dal
boss di Vallelunga, Giuseppe
«Piddu» Madonia.Quell’offensi-
va degli «Stiddari», però, si rivelò
una «vittoria di Pirro», perché le
forze dell’ordine e la magistratu-
ra riuscirono a catturare tutti i
boss, grazie anche alla collabora-
zionedinumerosipentiti.

Il territorio rimase in mano al-
la cosca mafiosa dei Madonia,
che nel ‘92, siglò un patto con i
superstitidella«Stidda»:sisparti-
rono così appalti, estorsioni e

spaccio didroga.Poi, anche iver-
tici di «Cosa nostra» furono
smantellati da arresti e condan-
ne. Alcuni boss e gregari per evi-
tare l’ergastolo iniziarono a col-
laborare con la giustizia. I traffici
criminali rimasero in manoapo-
chi latitanti e a giovani «emer-
genti», alcuni dei quali uccisi,
perché troppo ambiziosi. Alla fi-
ne di questo percorso nell‘ orga-
nizzazione si sono delineati due

«gruppi forti»:
da una parte i
Trubia e i Rin-
zivillo, dall’al-
tra gli Ema-
nuello e i Ca-
valeri, che ora
sono in aperto
conflitto.

Sugliepisodi
delittuosiaGe-
la è intervenu-
to CarloLeoni,
responsabile

giustiziadeiDs.«C’èungiustoal-
larme che è anche nostro per gli
episodi di criminalità diffusache
accadono a Milano. I fatti di ma-
fia invece fannoormaimenono-
tizia, suscitano meno discussio-
ni, sollecitano meno partecipa-
zione». Per l’esponente diessino
questo «sostanziale silenziosulla
mafiaèintollerabile».

IL CASO

Milano, oggi i funerali dell’orefice
I commercianti: «Serrata per lutto»
MILANO IlGipRenatoBricchetti,
accogliendo le richieste del pm
Ilda Boccassini, ha emesso un‘
ordinanza di custodia cautelare
in carcere per Salvatore Marasco
eLucianoCarmeli,arrestati subi-
todopol’uccisionedelgioielliere
Ezio Bartocci. Le accuse sono di
concorso in omicidio volonta-
rio, rapina e porto abusivo di ar-
mi da fuoco. I due banditi sono-
stati interrogati ierinelcarcere di
San Vittore proprio GipRenato
Bricchetti. Salvatore Marasco ha
risposto alle domande del magi-
strato ribadendo la versione for-
nita l’altro giorno tramite il suo
avvocato Francesco Centorbi: in
via Padova c’era un terzo uomo e
sarebbe colui che ha sparato al
gioielliere.Madiquestoterzouo-
mo non ha fornito né nome né
descrizione. Una circostanza,
questa,chesecondol’avv.Rober-
toNovellino, difensoredell’altro
arrestato Luciano Carmeli (che,

invece, si è avvalso della facoltà
di non rispondere), sarebbe stata
avvalorata da un primo esame
«stub».

«Marasco non hafatto ilnome
dellaterzapersona-hadettol’av-
v.Francesco Centorbi - né ha da-
to elementi per identificarla. Ha
negato diavereucciso ilgioiellie-
remanondiaverpartecipatoalla
rapina». Secondo il legale il suo
cliente comunque «è il principa-
le indiziato dell’omicidio» e «sa-
ràindispensabileilrisultatodello
”stub” sulle mani e sugli abitiper
accertare se sia stato lui a spara-
re». «Nega - ha aggiunto Centor-
bi - di essere entrato nella gioiel-
leria,emiparestranocheunove-
stito come lo era lui, in bermuda
emaglietta,possapresentarsialla
porta senza destare sospetti. Ha
detto che era solo sul motorino,
fuoridall’oreficeria.Èunaversio-
ne che - ammette il legale - stride
con quella degli investigatori. A

me ha anche detto che non co-
nosce Carmeli». L’avvocato ha
detto di conoscere Marasco dal
’96 «e credo sia una persona con
grossi problemi di tossicodipen-
denza. Ma, secondo me, non è
capace di portare una pistola, di
sparare e, anche se fosse stato in
quella situazione, o si sarebbe ar-
reso o avrebbe sparato per terra a
scopointimidatorio».

Intanto l’associazione dei
commerciantidiTorino(Ascom)
invitalacategoriaachiudereine-
gozi oggi dalle 10 alle 10.30, in
concomitanza dei funerali di
Ezio Bartocci. È stato Giancarlo
Doglioni Mayer, presidente del-
l’Associazione provinciale Orafi,
Gioiellieri, Argentieri, Orologiai
eaffini,aproporrel‘ iniziativaco-
me «segno di protesta - ha detto -
per quell‘ assoluta mancanza di
garanzie che ogni giorno, e sem-
pre più, mette a rischio la vita di
personechelavorano».

■ CARLO
LEONI
«È intollerabile
il silenzio
su episodi
del genere
La situazione
è molto grave»

■ IL SINDACO
GALLO
«Assassini
costituitevi
Deve finire
questo tragico
gioco
al massacro»


